
Scola: sui rom troppe paure
non torniamo ai treni blindati

■ di Roberto Cotroneo / Roma / Segue dalla prima

M
a forse così non è, an-
che se l'emotività in-
controllabilepuògene-

rare fantasmi ed equivoci. Forse
in fondo Roma non è molto
cambiata dai tempi in cui Pier
Paolo Pasolini girava Accattone
e frequentava leborgate, oEtto-
re Scola firmava uno dei suoi
film più celebri: Brutti, sporchi e
cattivi.
Era il 1976, e il grande regista
scrisse la sceneggiatura per un
film interamente ambientato
in una baraccopoli, a due passi
dal Vaticano. La storia di un pa-
triarca pugliese, impersonato
da Nino Manfredi, immigrato
in una borgata romana, che per
far dispetto alla sua tribù fami-
liare,siportaacasaunaprostitu-
ta grassa e brutta imponendo la
suapresenzaaglialtridella fami-
glia, moglie compresa, che cer-
cano di avvelenarlo nella spe-
ranza di mettere le mani su un
milione che lui ha ottenuto co-
me indennizzo per un occhio
perso.
Un film grottesco, antipopuli-
sta, che all’epoca suscitò forti
polemiche, anche perché non
dava un’immagine edulcorata
e ideologica del sottoproletaria-
to.Ma,anzi, semmaiun’ideave-
ra e cruda di un mondo di som-
mersi. Oggi i sommersi non so-
no più i sottoproletari italiani,
ma gli stranieri.
Siamo andati a trovare Scola,
per capire con lui, come è cam-
biataquestacittà.Eseoggièpos-
sibile scrivere un film sui nuovi
mondifattidaemarginatipove-
rissimi e stranieri.
Scola, come le venne allora
l’idea di "Brutti sporchi e
cattivi"?
«Intantogià nel 1968 avevo vo-
gliadi fareunfilmsull’immigra-
zionedei ragazzichedalsudan-
davanoalavorareallaFiatdiTo-
rino. Era Trevico-Torino. Io sono
nato a Trevico, un paese in pro-
vincia di Avellino. Le immigra-
zioni sono tutte diverse ma con
cause ed effetti identici. La pri-
ma emigrazione fu quella degli
italianicheandaronoa lavorare
inAmericao inGermania; la se-
condaquellachedal sudportò i
meridionali nel triangolo indu-
striale;epoiquelladiRoma,del-
le borgate, di cui aveva parlato
Pasolini».
Quella che Pasolini

chiamava: il genocidio
culturale.
«Infatti. La spinta è stata la stes-
saper iduefilm:perTrevico-Tori-
no e poi Brutti, sporchi e cattivi.
Hosemprehoavutouninteres-
se per questi temi. Sarà che
quando ero bambino e c’era la
festa del paese, lo ricordo bene,
veniva labanda, lagentedaipa-
esi attorno, le bancarelle, le pro-

cessioni, e venivano gli zingari,
i rom. E mi ricordo che a noi
bambini ci dicevano: non usci-
te,attenti. Eunavoltaunpasto-
rello fu trovato morto dietro un
cascinale, e ci fu la convinzione
che erano stati gli zingari».
Invece?
«Mio padre era il medico con-
dotto del paese. E capì invece
che il bambino era stato ucciso

dal calcio di un mulo. Ma già
era iniziata la caccia agli zinga-
ri».
Lei si è trasferito a Roma
che aveva cinque anni.
Come la ricorda quella Roma
delle borgate?
«Quella tolleranza romana, di
quegli anni, credo non esista
più. Come non esiste più una
tolleranza italiana. Noi italiani

nonabbiamomaiavutounsen-
timento nazionale profondo.
Non abbiamo mai avuto
un’identità da difendere. Roma
aveva una tolleranza che era

poi anche figlia dell’indifferen-
za romana. Questo atteggia-
mento romano di chi guarda, e
guarda passare chiunque. E
quindidiventavaancheunavir-
tù, una garanzia, per lo stranie-
ro, di maggiore anonimato».
Com’erano le borgate nella
Roma di Pasolini, che lei ha
conosciuto bene?
«Molta percezione di Roma

"centro" di quelle che erano le
borgate era molto influenzata
daPasolini.Pasolinieraunintel-
lettuale molto influente, e fuori
dal coro. Ed era molto seguito.
Accattone fu un film bellissimo
e illuminante. E dieci anni do-
po pensai di riprenderlo e di
continuarlo con Brutti, sporchi e
cattivi».
Erano cambiate molte cose?
«Forse era ancora più disumana
la mia borgata, rispetto a quella
di Pasolini. Io feci leggere la sce-
neggiatura del film a Pasolini, e
avevamo anche pensato a un
prologo. Dove Pasolini appari-
va all’inizio del film e spiegava
cosa era cambiato in dieci anni.
Ma venne ucciso prima di gira-
requellascena.E il filmuscìsen-
za prologo».
Lei andò con Pasolini a
vedere le baraccopoli?
«Sì, e mipresentòmolti suoi co-
noscenti che divennero attori
del film. Ettore Garofalo, ad
esempio, quello di Mamma Ro-

ma».
E come erano le borgate?
«Erano mondi a parte da cui i
baraccati uscivano per arrivare
alcentrodiRoma. Ioricordoor-
ribili marce di protesta dei bor-
ghesi, dei benestanti, fatte nel
centro di Roma, contro la me-
tropolitana che portava la gen-
te delle borgate al centro della
città».
C’era una percezione di
pericolo nella città?
«No,pericolono.C’eraunadivi-
sione strettamente sociale».
Quando lei girò il film cercò
di raccontare il mondo dei
baraccati nel modo più
realistico e crudo possibile.
«Manfredi fu bravissimo. E il
film fu accolto abbastanza ma-
le.GoffredoFofimiaccusòdies-
sere un regista razzista che gio-
cava sul destino dei diseredati.
Mi stupì,perché noncapì il lato
swiftiano del mio film».
Ma oggi si potrebbe fare un
film sui rumeni e sui rom di

Tor Bella Monaca?
«Certo, si dovrebbe fare. Credo
che però ci sia un po’ di disaffe-
zione per il nostro paese. Io ri-
cordol’amoreche siavevaper il
nostro paese. Gente come Elsa
Morante, Zavattini, Rossellini,
Pavese, De Sica aveva affetto e
dunqueattenzioneper ilnostro
paese. Oggi non si fa altro che
direchevatuttomale.Invecebi-
sognerebbe cercare di stimolare
quel meglio che c’è in ognuno
di noi».
Vuole dire che per capire
bisogna aderire alle cose.
Avere attenzione per i mondi
altri, anche quelli più lontani
da noi. Amare anche le
contraddizioni?
«Penso di sì. Ormai prevale la
paura, e il più indifeso si rifugia
nei luoghi comuni. È il modo
più semplice per consolarsi».
Quando lei ha letto la storia
della donna uccisa dal
baraccato nel quartiere di
Tor di Quinto a Roma, ha
pensato al suo film?
«Ho pensato: questo cosa pro-
vocherà? Ho letto di leggi spe-
ciali, di rimpatri.Mi sono venu-
ti in mente i treni blindati... La
storia non insegna mai niente,
purtroppo».
Voi del mondo
dell’emarginazione sapevate
tutto. Noi non sappiamo
nulla.
«È vero, oggi non sappiamo
niente. E poi credo una cosa.
Quando si andava a vedere La-
dri di bicicletta, la perdita del la-
vorodiquell’imbianchino, fini-
va per appartenermi, appassio-
narmi e coinvolgermi. Anche
se appartenevo a un’altra classe
sociale, diventava una cosa
mia».
L’arte, il cinema, la
letteratura, come forme
empatiche, emozionali, che
ci rendono più tolleranti.
Intende questo?
«Sì, e senza la mediazione della
cultura lo stranierodiventa solo
pericolo. Oggi invece c’è un
trionfo dell’irrazionalità. Non
abbiamo gli strumenti per capi-
re i nuovi Brutti, sporchi e cattivi.
Io credo che la colpa sia proprio
nostra:deicineasti,deigiornali-
sti, degli scrittori, dei poeti, de-
gli intellettuali, che nel passato
hanno svolto un ruolo di me-
diazione, riuscendo a far capire

quella che possiamo chiamare
la diversità. E poi oggi non c’è
più amore per questo paese. Se
tu non ami il tuo paese, non
ami più nulla, e difendi solo i
tuoi interessi. Poi cerchiamo di
non confonderci. Tutto questo
non ha a che fare con la richie-
sta di legalità. Quella è ovvia e
sacrosanta».

roberto@robertocotroneo.it

In edicola

Il regista di «Brutti, sporchi e cattivi»
torna sulla scena delle baracche:

«Ma la tolleranza di allora non esiste più»

IN ITALIA

«Cosa ho pensato dopo l’omicidio di Roma?
No, le leggi speciali non mi convincono:

la storia non insegna mai nulla...»

Il Parlamento europeo discuterà lunedì a Stra-
sburgo del decreto italiano sulla sicurezza e della
vicenda degli immigrati rumeni in Italia, A rap-
presentare la Commissione europea, ci sarà il vi-
cepresidente Franco Frattini, responsabile per
Giustizia, libertà e sicurezza. La plenaria voterà
una risoluzione martedì.
Il ministro degli Interni rumeno, Cristian David,
si aspetta «trasparenza e obiettività, soprattutto
per quanto riguarda le espulsioni che devono es-
sere rigoroseenondiscriminatorie inbaseacrite-

rietnicionazionali.ConFrattiniabbiamoconve-
nuto che la Commissione può e deve fare di più
rispetto ad una Strategia europea per l’inclusione
sociale dei rom». Per gli europarlamentari Giusto
Catania e Roberto Musacchio (Prc), Pasqualina
Napoletano e Claudio Fava (Sd), Monica Frasso-
ni (Verdi), Umberto Guidoni (Pdci), sarà l’occa-
sioneper ribadire«lanecessitàdi favorire la libera
circolazionedeicittadinicomunitari.Edisconfig-
gere egoismi nazionali che farebbero fare molti
passi indietro all’ambiziosa opzione europea».

STRASBURGO
Il decreto espulsioni lunedì al vaglio del Parlamento europeo

L’INTERVISTA

«Di quei tempi ricordo
la marcia dei borghesi
contro i baraccati che
prendevano la metro
per andare in centro»

«Nelle borgate andai
con Pasolini. Nel mio
film doveva anche
apparire in una scena
Lo uccisero prima»

«Un film sui campi
nomadi? Perché no?
Ferma restando
la sacrosanta
richiesta di legalità»

Ettore Scola
regista del film
«Brutti, sporchi

e cattivi»
Qui sotto Nino Manfredi
e in basso lo sgombero

del campo romano
di Tor di Quinto
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